
L
a Costituzione e i suoi va-
lori fondamentali, rivisti
ad uso del Comune di Ro-
ma. «L’articolo 3 nella pri-
ma parte enuncia il princi-

pio di uguaglianza, formale in quan-
to esseri umani (assenza di norme di-
scriminatorie). Non bisogna però
considerare uguali a noi le persone in
condizioni inferiori alle nostre (han-
dicappati)». Non è un refuso. Si legge
proprio così nelle dispense su cui, per
volere del sindaco Gianni Alemanno,
si stanno formando i dipendenti del-
l’amministrazione capitolina.

Un corso online rivolto al persona-
le già in servizio. Circa seimila dipen-
denti che, in vista di future promozio-
ni, dal 2 novembre hanno iniziato la
fase di formazione affidata dal Comu-
ne di Roma al Formez.

Gli obiettivi indicati sono da far
gioire il ministro Brunetta. Valorizza-
zione e riqualificazione del persona-
le, incentivo verso le «migliori prati-
che». Insomma, una grande riorga-
nizzazione della macchina ammini-
strativa capitolina «per garantire un
più razionale esercizio delle funzioni
dell’Ente». Annunciata in modo alti-
sonante nella direttiva di Giunta del-
l’11 luglio 2008 e nella delibera del 7
agosto 2009 sul «nuovo modello or-
ganizzativo della macrostruttura co-
munale, dei ruoli e delle funzioni del-
la dirigenza».

E formare dipendenti e personale
all’altezza del «nuovo modello» è
compito così gravoso che il Comune
si è rivolto a un apposito Centro studi
e formazione per l’ammodernamen-
to della Pubblica amministrazione, il
Formez. I corsi sono iniziati il 2 no-
vembre con la pubblicazione online
di una serie di dispense. Tra cui quel-
le rivolte ai futuri «funzionari ammi-
nistrativi» (380 i posti in palio): Sta-
tuto e Regolamento del Comune di
Roma, Ordinamento delle autono-

mie locali, Nozioni di Disciplina del
Lavoro. E un sintetico ripasso della
Costituzione in cui si spiega che li-
bertà, solidarietà, uguaglianza so-
no i principi fondamentali della Re-
pubblica. Con una precisazione sul-
l’uguaglianza. «Non bisogna però
considerare uguali a noi le persone
in condizioni inferiori alle nostre
(handicappati)». Cosa volesse dire
l’anonimo autore delle dispense
non è dato saperlo. La sua trattazio-
ne è sintetica. E sul punto non si di-
lunga ulteriormente.

Maceneèabbastanzaper dire
che «si tratta di un’interpretazione
decisamente “libera”, per usare un
eufemismo, e che, tradendo una
preoccupante e gravissima ignoran-
za di fondo, assume toni e contenu-
ti gravemente discriminatori nei

confronti delle persone che vengo-
no definite “handicappate” e per-
tanto, sempre secondo l’autore
“diverse da noi”». Come si legge nel-
l’interrogazione parlamentare fir-
mata da Walter Verini, Ileana Ar-
gentin e Maria Coscia, tre ex della
amministrazione Veltroni, oggi de-
putati, che si rivolgono al governo
per sapere se «non ritenga estrema-
mente grave che, utilizzando risor-
se pubbliche, vengano formati cen-
tinaia di funzionari pubblici sulla
base di dispense contenenti nozioni
assurde e discriminatorie come
quella esposta in premessa». Oltre-
tutto al Formez spetterà anche, una
volta finiti i corsi, procedere a sele-
zione, mediante test. Immaginate
la domanda sull’articolo 3.❖

L’ho allenato e con lui racconto storie
che cercano di mettere a nudo me
stesso e perciò anche gli altri».
E perché il nome Zanza?

«Perché sono come una zanzara! Pun-
go sui pregiudizi e... lascio il segno!»
Che rapporto c’è fra il suo corpo e le

parole?

«C’è assoluta sintonia: sono entram-
bi handicappati».
Maperfezionee imperfezione, abilità

edisabilità, comestanno insiemenel-

leformeespressivedelteatroedel lin-

guaggio?

«Per me, con la comicità. L’ironia è
stata la via con cui sono riuscito a ca-
nalizzare in maniera socialmente ac-
cettata - più o meno - tutta la rabbia
che mi portavo dentro. Potevo diven-
tare un teppista... Meglio comico,
no? L’autoironia è il solo strumento,
il trampolino politico che mi lancia
verso l’arte».
Handicappatoèunterminecheilpoli-

ticamente corretto sostituisce condi-

sabile. Handicappato è usato spesso

comeun’offesa...Eppure lei lohascel-

to come termine chiave

«Amo chiamare le cose con il loro no-
me e detesto gli eufemismi che spes-
so nascondono ipocrisia. Questo ad-
dolcire la pillola copre il pregiudizio
e, soprattutto, alimenta la paura del
diverso: la paura può essere legitti-
ma ma va superata con l’incontro rea-
le fra le persone, senza eufemismi
che fanno da air-bag. E poi, se il cosid-
detto normale è il politico che fa i fe-
stini hard, il senatore mafioso, il cal-
ciatore cocainomane... Io non solo
non sono normale, ma non ci tengo
neanche ad esserlo!»
DaFazioeSavianol’hannovistamilio-

ni di persone, ha avuto qualche timo-

re?

«Beh, li ringrazio per avermi dato
questo tipo di timore. Bellissima espe-
rienza. Comunque, senza timori ed
emozioni non potrei fare questo me-
stiere, no?»
Savianoharaccontatodiuncentrode-

stinato a ragazzi disabili controllato

dalla ’ndrangheta... E ha detto che in

quel contesto il “diversamente abile”

era chi riusciva ad avere altre qualità

come il coraggio di sfidare il crimine

«L’antitesi fra normalità e anormalità
è un atto di presunzione, come lo sa-
rebbe pensare all’handicappato co-
me a una persona migliore a priori.
Come ogni limite, l’handicap va accet-
tato. Occorre non contrastarlo, non
confliggere con lui, ma renderlo ar-
monico con l’intera nostra esistenza.
Solo così si può passare ad un livello
superiore, cioè far diventare l’handi-
cap una risorsa. Ma ciò vale per ogni
condizione umana, se ci pensiamo be-
ne».
“Targato H” è lo spettacolo che pre-

senta nei teatri italiani. Quale acco-

glienza di pubblico ha ricevuto?

«Nel monologo comico cerchiamo di

smascherare le ipocrisie, dettate dal
pregiudizio, nei confronti degli han-
dicappati. Ci siamo accorti, poi, che
l’handicap era diventato solo un pre-
testo, un mezzo e non un fine, per par-
lare a tutto tondo della paura dei
“diversi”. Così, partendo dal tentati-
vo di distruggere il tabù che
“l’handicap è una tragedia su cui non
si può ridere ma si deve averne pie-
tà”, cerchiamo di ridicolizzare la pau-
ra e il buonismo allo scopo di fare in-
contrare le umanità in modo crudo
ma autentico. Certo queste temati-
che si tirano dietro anche alcune criti-
che ma, ve lo assicuro, la maggior par-

te delle persone che incontriamo a te-
atro non vedeva l’ora di sentirsele rac-
contare così».
Obiettivi simili anche per il neonato

progettodellaCasateatraleaSenigal-

lia?

«In questo caso non vogliamo realiz-
zare un luogo di integrazione mirata,
destinato a essere inquadrato come
teatro e handicap o teatro sociale.
L’obiettivo è fondare una struttura di
formazione permanente e artigiana-
le dove formare artisti completi che
sappiano essere attori e autori. Il pro-
getto comunque è ancora in fase spe-
rimentale e partirà nel 2011».
Seun ragazzohandicappato fosse in-

teressato al progettoma avesse pau-

ra di confrontarsi con i suoi limiti e

con la realtà che lo circonda, cosa gli

direbbe?

«La nostra società non è soltanto inte-
ressata alla perfezione in sé, è interes-
sata alla perfezione solo se ci fa con-
sumare, così come con tutto il resto.
Neanche l’handicap è immune dalla
strumentalizzazione. Perciò la gran-
de risorsa che gli handicappati posso-
no comunicare in maniera esplosiva
è il valore dell’originalità, della non
omologazione. Però, per arrivare a
questo, bisogna prendere coscienza
di sé, valorizzare le proprie diversità
e non cadere nella tentazione di vo-
ler essere “come gli altri”. L’omologa-
zione è una trappola».❖

La lezione capitolina

Il rapporto con la società

«Non uguali le persone
in condizioni inferiori
(handicappati)»

«Se è normale il politico che
fa i festini hard, il senatore
mafioso, il calciatore
cocainomane... Allora non
ci tengo neanche a esserlo»

«Il sindaco Alemanno
ritiri quel materiale
dalla rete»

Chi sarebbe il “normale”?

La denuncia del Pd

mgerina@unita.it

P

«Ho capito che ilmio corpo
handicappato, se allenato
poteva diventare
unmezzo di
comunicazione esplosivo»
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Dino
Boffo

ADino Boffo, ex direttore di Avvenire e ora direttore di Tv2000, in occasione della
tavolarotondadel forumsu“Chiesae i 150annidell’Unitàd’Italia”,èstatoaffidato ilcompito
di dare voce da laico alle ragioni del mondo cattolico nel confronto con Giuliano Amato,
GiulianoFerraraeLucioCaracciolo.Èstatalasuaprimauscitaufficialedopomesidisilenzio.

L’uguaglianza
«riveduta e corretta»
da Gianni Alemanno
Nelle dispense dell’Amministrazione di Romaper la riorganizzazione
interna un «ritocco» alla Costituzione: «Non bisogna considerare uguali
chi è in condizioni inferiori alle nostre». Interrogazionedel Pd

Il documento

MARIAGRAZIA GERINA

27
SABATO

4DICEMBRE
2010


